GIULIO C. GIANNUZZI

BREVI CENNI SULLA PRESENZA AGOSTINIANA NELL’ETRURIA MERIDIONALE

La seguente trattazione non vuole essere un saggio sulla figura di Sant’Agostino e la sua influenza nel nostro territorio, ma un breve excursus storico sul periodo di permanenza del Santo filosofo in Etruria meridionale ed il proseguio della sua regola da parte degli agostiniani; si è cercato di ricordare una presenza così importante il cui approfondimento storico-filosofico è rimandato ai più importanti testi in materia.

Agostino Aurelio nacque a Tagaste, località dell’attuale Algeria, probabilmente nel 354 d.C.

Suo padre era pagano, sua madre, Santa Monica, era cristiana e lui fu allevato come tale. A sedici anni fu mandato a Cartagine a terminare i suoi studi e qui convisse con una donna che gli diede un figlio di nome Adeodato. Terminati gli studi, Agostino visse in crisi di identità, cercò una filosofia di vita e fu attratto dalle teorie del manicheismo.

Nel 383 si recò ad insegnare a Roma e quindi a Milano dove subì l’influenza di Sant’Ambrogio che lo battezzò la notte tra il 24 ed il 25 aprile del 378. Tornò in Africa dove nel 391, contrariamente ai suoi desideri, fu ordinato prete e, cinque anni dopo, divenne Vescovo di Ippona.

Fu uno dei più grandi Vescovi della storia cristiana, esercitando l’autorità pastorale come un ministero di equità, comprensione e sollecitudine per il benessere del popolo.

Viveva in comunità con il clero della sua sede sotto una severa regola, regola monastica adottata ed adattata da numerosi ordini maschili e femminili, in particolare dai canonici regolari e dai frati che portarono il suo nome. I primi quattro insegnamenti di Sant’Agostino, compresi poi nella sua Regola, esortano l’amore verso Dio e verso il prossimo, la generosità e la comunione, l’unità di mente e di cuore protesi verso Dio.

La produzione scritta di Sant’Agostino è enorme; ci sono pervenuti centotredici libri e trattati, più di duecento lettere e più di cinquecento sermoni oltre alle opere voluminose delle <<Confessioni>> e la <<Città di Dio>> che hanno trovato anche estimatori non teologi.

Il suo capolavoro resta il grande Trattato sulla Trinità che vogliamo ricollegare, per certi aspetti, all’influenza agostiniana ed alla sua tradizione eremitica nell’Etruria meridionale.

Subito dopo il battesimo Agostino decise di ritornare in Africa per rendersi più servo di Dio ed iniziare la diffusione di quelle regole e sistemi di vita in comune appresi durante la sua permanenza a Milano, precisamente nella villa di Cassiciaco, dopo la sua conversione. Ne parlò ai suoi cari più vicini tra cui Alipio, Navigio, Evodio, che aderirono con entusiasmo; ad essi si unì la madre di Agostino, Monica e forse i cugini Lastidiano e Rustico nonché i discepoli Licenzio e Trigenzio e forse altri conoscenti ed amici. Non esiste data precisa della partenza né del loro arrivo ad Ostia anche se, presumibilmente, il tutto può collocarsi tra il maggio e il novembre del 387.

Ad Ostia, la piccola comunità prese alloggio in una casa con giardino dove, a pochi giorni dal loro arrivo, si spense dopo breve malattia la madre Monica.

Agostino rinviò la partenza per l’Africa trattenendosi a Roma fino  ad agosto, settembre del 388 data in cui si colloca il suo arrivo a Cartagine. In questo periodo è abbastanza verosimile che il Santo abbia voluto conoscere quegli eremiti e solitari che conducevano vita monastica in alcune parti dell’Etruria, la cui fama di zona baciata da pace e da tranquillità  era ben nota fin dai tempi di Milano. Egli spinse la comunità in questi luoghi e, anche se non vi è mai stata nessuna menzione scritta da parte del Santo (nelle Confessioni giustificò così le sue omissioni: <<Molte cose tralascio, perché ho grande fretta>>), molti storici collocano la loro significativa presenza nell’eremo della SS. Trinità de Centumcellis. Per questo possibile soggiorno si ricorda con estremo interesse la lettera in versi che Licenzio, trattenutosi a Roma per compiere alcuni studi, inviò ad Agostino già in Africa:



<<Oh, se con lieto turno alba novella



mi riportasse quei trascorsi giorni



con te goduti in mezzo a Italia, in alto



fra le montagne, il libero ozio usando



i bei diritti a ricercar de’ buoni:



né impedirebbe col suo bianco gelo



aspro e freddo o di Zeffiro tempesta



o di Borea infuriar, che le tue orme



sollecito il mio piede non calcasse.



Deh! purché tu lo voglia o lo comandi!>>

Tale presenza è rafforzata anche da una lezione di S. Guglielmo d’Aquitania contenuta in un breviario molto antico di cui esistevano due copie; la prima nella Chiesa del Soccorso presso l’eremo della Trinità ad Allumiere, la seconda presso i Padri Agostiniani di S. Marco a Tarquinia. Il Polidori cita questa lezione  quando parla della Chiesa di San Lituardo, convento degli eremiti di S. Guglielmo nei pressi del fiume Marta verso il mare, fondata dallo stesso Santo in occasione dei suoi pellegrinaggi nei luoghi in cui aveva dimorato S. Agostino.

Altra testimonianza importantissima ci viene fornitia da Fra Giordano da Quedlinburg o di Sassonia (1300 - 1380) che nella sua opera <<Vitas Fratrum>> scrive tra l’altro: <<Ma detto stato dell’Ordine, da quanto è contenuto in lapidi angolari, è conforme in certo qual modo al sistema di vita in cui una volta vivevano i frati, che abitavano nell’eremo di Centumcellis, dalle parti di Roma, dove tuttora si dice esista un monastero dei più antichi che sono in Italia, dove, come si dice, era un duplice sistema di vita e fu sin dai tempi di Papa Gregorio IV. Imperocché molti abitavano insieme in luogo comune ossia in monastero, altri invece abitavano nelle loro celle distinte nei dintorni e convenivano in certi giorni in un luogo comune per celebrare e prendere i sacramenti e ritornando alle loro celle portavano con loro pane e sale>>.

Alcuni tratti di questo brano saranno ripresi come documento da Thomas Herrera nel suo <<Alphabetum>> sulla storia agostiniana e dal Torelli nei <<Secoli agostiniani>>.

Alcune bolle papali e documenti pontifici non fanno altro che rafforzare la tesi dell’esistenza del monastero abitato da comunità agostiniane.

Il cardinale Egidio da Viterbo, generale dell’ordine eremitano, in una lettera diretta ai PP. di Lecceto così dice: <<Extant in monte Pisano extant ad Centumcellas vestigia plane insignia, extant in universo Thusciae solo loca quae ille (Augustinus) incoluit et monachis incolenda dedit>>.

Il P. Arrigo da Urimaria nel suo trattato sull’origine dei frati eremiti di S. Agostino che risale al 1333 dice: <<Cum in eremo Thusciae multos fratres invenisset sanctae vitae, demum applicuit ad locum qui dicitur Centumcellas>>.

Il P. Maestro Ambrogio da Cora, nei commentari della seconda Regola dice: <<Edidit Augustinus iam monachus secundam Regulam Centumcellis, . . . et ubi monasterium extruit SS.mae trinitatis adhuc extansa>>.

Pedro del Campo, religioso agostiniano, nella storia dell’ordine scritta in lingua spagnola afferma che S. Agostino visitò i religiosi di Monte Pisano e che qui vi era un convento nella cui chiesa era raffigurata in una pittura la SS. Trinità e che sulla porta di ingresso vi era la lapide che iniziava con l’espression <<Sive viator>>.

Fra Giuseppe da S. Antonio di Lisbona affermò in lingua portoghese che Agostino dimorò nei conventi di M. Pisano e Civitavecchia.

Nella sua Istoria dell’Ordine di S. Agostino, Girolamo Romano afferma che dopo la morte della madre, Agostino frequentò i monaci che abitavano sulle rive del mar Tirreno e quelli che dimoravano nei monti etruschi.

Tra i non religiosi che hanno citato Sant’Agostino, ricordiamo il Petrarca che nel De Vita solitaria (lib. II, cap. 5) scrive: <<Pisani montis otio delectatus Augustinus illuc eremitico habitu traxisse moras creditur>>.

Anche S. Antonino, arcivescovo di Firenze, afferma la presenza di Agostino nel monte Pisano e Civitavecchia (Hist. 3 p., tit. 24).

Il Mantovano, nel suo <<De Sacris diebus>> (lib. 8, agosto) parla di questo luogo dicendo: <<vivendi normam instituit: memoratur eremum incoluisse maris Thusci prope littora centum cellarum qua vicus erat>>.

Altrettanto credibile e supportata da testimonianze storiche è la tradizione secondo cui nel convento della Trinità il Santo abbia compilato la seconda Regola ed iniziato il trattato sulla Trinità, poi interrotto come vedremo.

L’Eremo della Trinità sorse alle falde di tre colline proprio nel punto in cui esse confluiscono formando un bacino idrografico. La presenza di numerose sorgenti ne aveva fatto luogo di frequentazione fin dai tempi dei romani, e forse anche prima.

Iniziava proprio nell’area conventuale della Trinità l’acquedotto Traianeo, i resti del quale sono ancora visibili. Tra punti di collegamento della Trinità e di tutta la zona circostante con il litorale segnaliamo la strada di servizio che affiancava l’acquedotto ed inoltre quel sentiero che, passando attraverso l’odierna Farnesiana, giungeva presso la zona nord di Centumcellae, dove in epoca romana esisteva il porto di Giano poi chiamato di Bertaldo ed infine di Sant’Agostino che ha dato il nome anche a tutto il borgo attuale tra Tarquinia e Civitavecchia.

La dottrina è concorde nel ritenere che il trattato De Trinitate sia stato iniziato proprio qui. Lo stesso Agostino nell’inviare il suo capolavoro al vescovo Aurelio, cui era dedicato, afferma di essere stato giovane quando lo iniziò e vecchio quando lo terminò (<<de Trinitate qua Deus summus et verax est libros, invenis inchoavi senex edidi>>, lib. I, c. 1, n.1).

Ora tutto lascia presupporre che, avendo 33 anni al battesimo e non potendosi considerare più giovane dopo la morte della madre avvenuta quando egli aveva 34 anni, ed avendo egli cominciato a peregrinare sui monti della Tolfa per trovare quiete e concentrazione, il Trattato sia stato iniziato in questo periodo della sua vita.

Ma l’opera fu interrotta, secondo la leggenda, perché Agostino fu dissuaso dall’apparizione di un angelo proprio nel borgo che oggi porta il suo nome.

Un giorno egli si era recato attraverso un cunicolo molto lungo verso il litorale a meditare sul mistero della SS. Trinità. Qui incontrrò un fanciullo intento a raccogliere con le mani l’acqua del mare e metterla in una buchetta. Incuriosito Agostino gli domandò cosa fosse intento a fare. Il fanciullo gli rispose che stava raccogliendo con le mani l’acqua del mare per metterla in quella fossetta; divertito il Santo riprese il ragazzo dicendo che non avrebbe mai potuto fare una cosa del genere e a quel punto si sentì rispondere: <<Vedi, è più faacile per me raccogliere l’acqua del mare con le mani che per te dare una risposta al mistero della SS. Trinità>>.

Questo prodigio è narrato da San Vincenzo Ferreri, da Alberto da Padova, da Martin del Rio nel suo libro delle Disquisizioni magiche.

La leggenda sembra trovare inoltre una parvenza di realtà da una iscrizione trovata nel XVII secolo durante alcuni scavi nel convento eretto insieme ad una chiesa in quella zona per ricordare il memorabile evento:

HOC IPSO IN LITTORE IUXTA HUNC QUI NUNC QUIDEM BERTHALDI OLIM VERO JANI PORTUS DICEBATUR DIVUS AURELIUS AUGUSTINUS DUM IMPERSCRUTABILE DIVINAE TRINITATIS MYSTERIUM INTENTISSIME MEDITARETUR PULCHERRIMI AC VERE DIVINI CUIUSDAM PUERI UNIVERSUM PELAGUS IN FOSULAM EXTREMO LITTORIS MARGINE, SUI IPSIUS MANU EFFOSSAM, CURVATA TANTUM PUERILI PALMA TRANSFUNDERE SATAGENTIS MIRACULO ATQUE MONITU REM IPSAM QUAM TUNC IN MENTE VERTEBAT QUAMQUE IN PROXIMO SANCTISSIMAE TRINITATIS SACELLO DESCRIBI AGGRESSUS FUERAT IMMENSAM PRORSUS INCOMPREHENSIBILEM ET INEXPLICABILEM ESSE INTELLEXIT.

(Traduzione: In questa stessa spiaggia vicino a questo porto che ora è detto di Bertaldo e che una volta era detto di Giano, S. Aurelio Agostino mentre meditava con profonda attenzione l’imperscrutabile mistero della Divina Trinità, ebbe la prodigiosa apparizione di un fanciullo bellissimo e veramente divino che era tutto occupato a riversare, col cavo della sua piccola mano, il mare intero in una fossetta da lui stesso scavata sull’estremo margine del lido e ne comprese come anche l’argomento che volgeva allora in mente e alla cui trattazione aveva dato inizio nel vicino santuario della Santissima Trinità, fosse veramente immenso e incomprensibile e inesplicabile).

Questa iscrizione fu portata nel convento dei Padri Agostiniani di Corneto e sistemata nella loro chiesa insieme ad un’altra iscrizione che ricordava come i Padri avessero provveduto a collocare in quel luogo la lapide riguardante il prodigio avvenuto.

(D.O.M. proto parenti augustino SS.mae Trinitatis prope mare mysterium sciscitanti, altissimi pueri apparitionem lapis inferius proxime positus ostendit, quem ne temporum iniuria deperderetur pp. huius conventus S. Marci hoc in loco reponendum curarunt IV calendas decembris anni MDCLXIX).

Un’altra lapide commemorativa era posta sulla porta della cella di Sant’Agostino. (<<Sii tu viandante o abitante di questi posti, non affrettarti, venera questa casa eremita e questo oratorio, dove quel fulgidissimo luminare della Chiesa di Cristo che fu Agostino iniziò a scrivere quel mirabile e sublime trattato sulla trinità, che interruppe poi a seguito del prodigioso monito di un celeste fanciullo apparsogli nel vicino lido di Bertaldo, e che finalmente portò a termine in Africa quando già era vecchio>>).

Infine una terza lapide fu ritrovata nel 1667 vicino la Torre di Bertaldo.

Certamente l’eremo della SS. Trinità è il più antico santuario della regione di Tolfa; la chiesa venne concessa da Papa Leone IX all’ordine degli Agostiniani nel 1053 e fu sottoposta alla giurisdizione del Vescovo di Corneto.

Il cenobio si componeva di cinque stanze sovrapposte a due piccoli portici, l’uno di cinque archi l’altro di quattro, uniti ad angolo retto.

La Chiesa annessa al convento, è lunga circa dodici metri; comprendeva tre altari, di cui oggi ne rimane solo uno, con una tela che raffigura appunto le tre Divine Persone, con un angelo che ha in mano una bilancia. Successivamente venne affiancata alla Chiesa della Trinità, verso nord, un’altra Chiesa dedicata alla Madonna del Soccorso. A destra di chi entra in questo oratorio si nota una iscrizione, in caratteri gotici che così recita: <<Esisté qui un antichissimo cenobio di monaci Eremiti, che ebbe nome della prossima città di Centocelle e dal vicino santuario di Santa Severella, nel quale Beato Agostino prima di far ritorno in Africa dimorò alcun tempo con quei servi di Dio, ai quali tracciò quelle norme di vita in comune che vanno sotto il nome di Seconda Regola>>.

Anche questa Chiesa era molto piccola, con un altare su cui una volta vi era sistemata una tela raffigurante la Vergine, mentre oggi vi è una piccola statua di Maria incoronata con il Bambino in braccio.

Annesso alle due Chiese vi era il convento degli Agostiniani raggiungibile da una piccola scalinata. Qui fu eretto un piccolo oratorio dedicato alla Madonna delle Grazie all’interno del quale fu posta una statua lignea della Vergine (alcuni dicono un crocifisso) tra due affreschi dei Santi Agostino e Guglelmo. La statua, deteriorata, fu sostituita successivamente da un’altra di terracotta, dorata, ed infine da una tela  dell’Immacolata Concezione. Sembra che in questa cappella, secondo la tradizione, fosse situata la cella di S. Agostino. Il complesso iniziò una lenta decadenza intorno alla seconda metà del 1400 fino a quando il convento fu soppresso nel 1656 dal Papa Alessandro VII. Nella Chiesa restarono comunque degli eremiti. Successe poi che il Vescovo di Suttri e di Corneto si litigassero tutta la struttura ciascuno affermando che essa cadeva nella propria diocesi.

Il Vescovo di Sutri aveva fatto affiggere alla porta della Chiesa e nel confessionale un suo editto con il quale proibiva ai sacerdoti di Corneto di amministrarVi la Penitenza, pena la scomunica. Il Vescovo di Corneto rispose esibendo la Bolla di Papa Eugenio IV del 1453, regolarmente autenticata da un notaio, che affermava invece il contrario, cioè attribuiva da Corneto da tutto il complesso.

In realtà, oltre che per un motivo puramente religioso e sentimentale, che passava in secondo piano, la causa del tanto contendere era da ricercarsi in motivi economici; infatti il possesso della Trinità avrebbe compreso anche il possesso della cava di allume posta nelle vicinanze, il cui sfuttamento rendeva 7000 scudi annui. La contesa durò secoli fino a quando l’autorità ecclesiastica decise che la Chiesa della Trinità con l’oratorio della Madonna delle Grazie ed il convento divennero di proprietà della diocesi di Sutri e l’oratorio della Madonna del Soccorso proprietà della diocesi di Corneto.

Nel 1754 i due confessionali esistenti all’interno delle chiese furono riservati ciascuno ad un Vescovo.

Il 26 giugno 1854 con il nuovo assetto diocesano, stabilito dalla Bolla Romani Pontificis di Pio IX, il complesso passò definitivamente sotto la neonata diocesi di Civitavecchia Corneto.

Completamente abbandonato è stato recentemente restaurato ed è oggi visibile, seguendo la strada che porta al cimitero di Allumiere, quindi seguendo un sentiero di campagna immerso in una vegetazione verdeggiante.

Sul posto dell’incontro miracoloso, fu invece eretta una chiesa ed un convento, soppresso anch’esso nel 1865. E’ stato anche evidenziato il punto dove la tradizione volle avvenuto il prodigio; in quel punto c’è una fonte di acqua dolce sempre fresca e liberamente attinta chiamata acqua di S. Agostino.

L’ordine Agostiniano si era rapidamente diffuso in tutta la zona. Tra il 1257 ed il 1274 un gruppo di religiosi agostiniani si spostarono dall’eremo della Trinità alla città di Corneto dove si sistemarono presso il Castro Novo. Il convento successivamente fu eretto presso la Porta della Valle, vero fulcro nel passaggio dei viandanti e mercanti.

Nel 1274, non era stata ancora edificata la Chiesa la cui data di fondazione è da ricercarsi intorno all’ultimo decennio del XIII secolo come risulta dalla Margarita Cornetana.

Nel 1299 un prestito del Comune fu utilizzato probabilmente per il completamento della Chiesa, edificata dagli Agostiniani in modo semplice, con la navata unica in vista ed il presbiterio rettangolare voltato. 

Nel 1631 fu realizzato un grande ampliamento, voluto dal nuovo Priore Generale dell’ordine Fra Girolamo Rigolio, cornetano di origine.

Il chiostro pentagonale richiese circa un secolo di lavoro per la sua completa edificazione.

Nel 1633 gli Agostiniani richiesero al Comune di provvedere alla manutenzione e ricostruzione del tratto di mura urbane che passava presso il loro convento, ormai pericolante. Il lavoro fu eseguito nel giugno del 1634.

Nel 1683 vengono acquistate delle case interne al recinto del nuovo convento.

Nei primi del settecento fu costruita la scala ellittica collocata tra la sacrestia ed il vano di accesso al chiostro pentagonale. Dello stesso periodo è probabilmente la finestrella sopra il portale di ingresso nel cui timpano è rappresentata la tiara vescovile, simbolo di Agostino vescovo di Ippona, ed il cuore trafitto su di un libro simbolo dell’ordine agostiniano.

Il convento fu soppresso dal governo francese nel 1811, ma i frati vi si reinsediarono nel 1814 per poi abbandonarlo definitivamente alla fine del XIX secolo. Ecco qui di seguito riportata la lettera del frate agostiniano G. Quintarelli: <<21 dicembre 1896. Appresi che il Sindaco di Corneto assicura che nel nostro convento non evvi locale adatto, per un religioso da destinarsi alla custodia della Chiesa attigua. Io mi inclino a credere che non vi sia buona volontà per concederlo, e quindi mi confermo sempre più che, almeno per il momento, è quasi impossibile mandare colà un Padre che si vedrebbe obbligato a vivere quasi come un prete secolare in una casa presa in affitto. Mi rattrista il considerare che l’Ordine si veda obbligato a lasciare la chiesa di San Marco…

Mi consola però la speranza che il Signore si degnerà concederci tempi migliori onde poter tornare ad officiare la suddetta nostra chiesa…>>.

Nel 1908 i seguenti beni passarono in proprietà al Comune: tre quadri grandi raffiguranti San Marco, La Madonna della Consolazione, Tommaso ed Agostino; quattro grandi tele del Gagliardi raffiguranti San Nicola, San Giovanni, Beata Rita ed il Crocifisso; cinque quadri del Gagliardi rappresentanti S. Guglielmo, la Madonna del Carmine, S. Fungelzio, la Madonna del Buon Consiglio e Sant’Anna; due campane e quattro confessionali provenienti dall’Eremo della Trinità; un organo a 24 registri più due registri, del 1854; quattro tele situate nella sacrestia rappresentanti San Marco, La Madonna della Provvidenza, il Salvatore e Sant’Agostino; un’immagine in legno quattrocentesca raffigurante la Madonna; tre campane grandi ed una piccola.

Al Demanio passarono i seguenti beni: una biblioteca, quattro tele ad olio, delle lastre di marmo ed una tela ad olio raffigurante la Madonna della Cisterna.

Così gli agostiniani se ne andarono, in silenzio, come erano venuti. La loro presenza è comunque sempre percepibile, soprattutto all’eremo della Trinità.
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